
 

 

ESTATE 2016:  
sole mare eéburkini! 

 

Hanno costruito per me una gabbia  

affinché la mia libertà  

fosse una loro concessione  

e ringraziassi e obbedissi.  

Ma io sono libera prima e dopo di 

loro,  

con loro e senza di loro  

sono libera nella vittoria e nella 

sconfitta.  

Sono una donnaé 

 

Joumana Haddad 

 

L  ôestate appena finita si ¯ contrad-distinta, oltre che per i temporali 

e le bombe dôacqua, anche per una 

ñquerelleò che ha imperversato sulle 

spiagge di mezza Europa, sì da diven-

tare un vero e proprio tormentone. 

Ovverossia: burkini sì, burkini no. Il burkini è quel-

lo strano indumento ï costume da bagno indossato 

da alcune donne musulmane ed esibito su spiagge 

francesi e spagnole. Indumento che copre la donna 

da capo a piedi, per proteggerla dal sole rovente ma 

(e soprattutto) dai cupidi sguardi maschili. Insom-

ma, una via di mezzo tra burka e bikini, da cui il 

nome ñburkiniò. 

Le polemiche sono subito divampate, ovviamente, 

accese e scottanti come il sole dôagosto. Soprattutto 

quando è intervenuta la polizia ad intimare, alle 

suddette bagnanti, non di coprirsi pudicamente, co-

me a mia memoria avveniva ormai troppi anni fa, 

ma di scoprirsi, volenti o nolenti.  

La notizia e lôinconsueto costume sono stati una 

novità troppo ghiotta per non suscitare un vespaio 

di discussioni subito riprese ed amplificate da tutti i 

media. Discussioni che ancora una volta hanno evi-

denziato come il burkini in realtà coprisse questioni 

ben più gravi e pesanti. Che sfociavano inevitabil-

mente nella ñpresa di posizioneò pro o contro lôI-

slam, nel suo complesso. E, nel peggiore dei casi, 

in un ulteriore tassello con cui 

aggravare il supposto e mai ab-

bastanza esorcizzato ñscontro di 

civilt¨ò. 

     Ovviamente, tutti gli antiisla-

mici o semplicemente gli an-

tiimmigrati hanno avuto partita 

facile nel denunciare in tal co-

stume unôulteriore riprova della 

sottomissione e della repressio-

ne delle donne musulmane, con-

trapposta alla fiera libertà delle 

ñnostreò donne, che orgogliosa-

mente possono mostrare a piaci-

mento le loro grazie messe a nu-

do. Il loro spirito ñliberalò si ¯ 

felicemente dispiegato per soste-

nere, una volta tanto, la benemerita laicità del dirit-

to a spogliarsi contro il fanatico fondamentalismo 

religioso che concede alle donne di bagnarsi sì, 

purché tutte coperte. 

Come spesso accade di questi tempi, la sinistra 

ñanarco ï social - democraticaò e perfino le femmi-

niste, di fronte alla novità balneare, si sono trovate 

alquanto spiazzate. Certo, lôintervento della polizia 

che impone a una bagnante ñcopertaò di spogliarsi 

ñper leggeò, sa tanto, ma tanto, di repressivo. E poi, 

perché obbligare una donna a spogliarsi se, per mo-

tivi suoi, vuole starsene tutta intabarrata in una sor-
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ta di tuta subacquea? Non sfuggiva tuttavia anche 

il rovescio della medaglia: ma siamo poi sicuri che 

queste donne abbiano deciso, volontariamente, di 

prendere bagni e sole con la pelle del corpo com-

pletamente al riparo da acqua e sole?  

     Ecco che la questione diveniva assai pi½ spino-

sa e complessa. A me sembra che la faccenda del 

burkini non faccia altro che amplificare e ingigan-

tire le già diffuse discussioni polemiche relative a 

ñvelo s³, velo noò, riguardanti ovviamente il velo 

indossato dalle donne musulmane emigrate in Eu-

ropa. Che diventa un ñsimboloò estremamente 

contraddittorio e con i simboli, si sa, non si scher-

za! Innanzi tutto un simbolo della dinamica 

ñlibert¨ ï oppressioneò. Per molti, il velo diviene il 

segno tangibile della oppressione femminile eser-

citata in nome dei precetti religiosi islamici. Ma, 

per converso, dal punto di vi-

sta ñaltroò (esempio, di una 

donna musulmana) può essere 

anche un simbolo di libertà. 

Come le ragazze libere di spo-

gliarsi perché io non posso 

essere libera di coprirmi? 
scrive Shaymaa Fayed. Per 

altri, può essere un simbolo 

delllôostentazione di una ap-

partenenza religiosa contro la 

laicità dello Stato. Infatti, co-

me scrive Lea Melandri : la 

legge del 2004, che vietava lo 

sfoggio nella scuola di «segni 

o abiti con i quali gli alunni 

manifestano ostensibilmente unôappartenenza 

religiosaè, bench® rispondesse allôidea di 

«laicità» che prevede la separazione tra lo Stato e 

ogni forma di confessione religiosa, fondamento 

per la Francia fin dal 1789,  era stata presa, non 

a caso, come un provvedimento riguardante in 

particolare il «velo islamico».  

     Probabilmente, una kippa ebraica o un crocifis-

so al collo non disturbano nessuno, ma, chissà per-

ché, un velo islamico deve richiamare alla mente 

scenari di fondamentalismo religioso pericolosa-

mente inclinanti verso il terrorismo di matrice isla-

mica o, quanto meno, unôinequivocabile segno di 

sottomissione della donna. E se fosse, invece, sem-

plicemente una scelta religiosa dettata da convinci-

menti profondamente introiettati? Come, del resto, 

testimoniano il velo delle nostre suore o il cler-

gyman dei nostri preti. Scrive infatti Hadil in ñLa 

ventiquattresima oraò: Lo indosso per Dio: non lo 

farei per un marito, un padre, un fratello. E an-

che qui si pone la questione: è giusto, in una socie-

tà libera, tollerante e democratica penalizzare una 

persona che rivendica, anche esteriormente, unôap-

partenenza religiosa, senza per questo ledere i di-

ritti di nessuno o imporre niente a chicchessia?  

     Ci¸ non toglie che la contraddizione permanga 

e con essa almeno il sospetto di una repressione 

patriarcale sulla donna. E allora vorrei aggiungere 

alla ñquerelleò alcune mie considerazioni.  

     Essendo io una donna occidentale e avendo vis-

suto le battaglie femministe per la liberazione del-

le donne da schemi mentali, tabù, ossessivi con-

trolli  maschilisti, certamente imposizioni di tipo 

religioso, culturale o di costume sulle donne, a pel-

le, mi danno molto fastidio. E 

vorrei, onestamente, che fosse-

ro bandite per sempre dalla so-

cietà civile. Purtuttavia, sono 

anche cresciuta in unôepoca in 

cui mi hanno insegnato il ri-

spetto per lôaltrui libert¨, so-

prattutto se si tratta di libertà di 

coscienza, sempre che non limi-

ti o danneggi la libertà altrui. 

Quindi, una donna islamica che 

liberamente e volontariamente 

decida di mettere il velo a me 

non dà alcun fastidio e rispetto 

la sua decisione. Ma anche qui 

farei delle distinzioni, perché il 

rispetto di tradizioni culturali va bene, purché non 

siano lesive dellôintegrit¨ della persona. Una cosa 

è il velo che copre i capelli  ma che lascia ricono-

scibile il volto, altra cosa ¯ lôimposizione di abbi-

gliamenti come il burka o la pratica aberrante di 

mutilazioni genitali nelle bambine. Perché il burka 

non rende riconoscibile la donna, la nega come 

individuo e le rende la vita molto difficoltosa. Le 

mutilazioni genitali sono pratiche che rischiano di 

provocare danni permanenti o addirittura la morte. 

E quindi le ritengo imposizioni illegittime, in 

quanto lesive degli universali diritti umani che ri-

guardano lôuomo e la donna. Del resto, esse non 

riguardano affatto lôIslam nel suo insieme, perch® 

moltissimi Paesi di tradizione islamica non le 

prendono neppure in considerazione. Sono piutto-

sto il portato di tradizioni culturali tribali. Che poi 

alcuni Paesi a maggioranza islamica le abbiano 

fatte proprie e fatte rientrare nel loro codice cultu-

rale o religioso è cosa che riguarda le tradizioni di 
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quel Paese, non lôIslam in s®.  

     Certamente non si pu¸ negare che allôinterno 

del mondo islamico vi siano consuetudini, atteg-

giamenti, schemi mentali fortemente repressivi nei 

confronti delle donne. Lo riconosce del resto an-

che Kamel Daoud, scrittore e giornalista algerino: 

una delle miserie di una buona parte del mondo 

detto ñaraboò, e del mondo musulmano in gene-

rale, è il suo rapporto morboso con la donna. In 

certi luoghi viene coperta con il velo, lapidata, 

uccisa; come minimo, le si rimprovera di semina-

re il disordine nella società ideale. 

      

Ma, per onestà intellettuale, bisogna anche ricono-

scere che certe battaglie supposte in nome della 

libertà delle donne non rivela-

no poi di fatto un sostanziale 

rispetto dei loro diritti e della 

loro integrità, anche nel mon-

do occidentale. Basta pensare 

allo sfruttamento del corpo 

femminile nellôambito della 

pubblicit¨, allôossessione con 

cui se ne fanno profondamen-

te interiorizzare alle nostre 

donne, giovani e meno giova-

ni, modelli di un certo tipo, 

con conseguente patologica 

diffusione della anoressia o 

degli interventi di chirurgia 

estetica, peraltro pericolosissi-

mi. In fondo, fa bene a chie-

dersi Lea Melandri: Non solo il velo. In quali al-

tre gabbie vengono rinchiuse le donne? 

     Ma cô¯ di peggio, qualcosa di terribile e che ci 

induce a riconoscere (cito sempre la Melandri) lôi-

pocrisia di una battaglia che si sta facendo sul 

corpo delle donne, ma che nasconde altri fini. 

Basta ricordare la pregevole inchiesta fatta da Ric-

cardo Jacona in ñPresa Direttaò sui bordelli 

(legalizzati) in Germania. Dove le donne - prosti-

tute, prevalentemente provenienti dallôEst Europa, 

sono sfruttate in modo disumano, trattate in modo 

avvilente e umiliante, con grave pericolo per la 

loro salute e la loro incolumità fisica. E senza pro-

tezione, perché cosa pretendono? Vengono paga-

te, per quello che fanno! Lôinchiesta dimostra an-

che che la cosiddetta ñlegalizzazioneò delle case 

chiuse non fa guadagnare alle donne un centesimo 

di più di quelle di strada, anzi di meno, strette co-

me sono tra le necessità di pagarsi affitto, cibo e di 

pagare i ñprotettoriò. Che la stragrande maggioran-

za di loro lo fa per bisogno economico, per venire 

incontro alle necessit¨ familiari nei Paesi dôorigi-

ne. Che, in conseguenza della ñlegalizzazioneò la 

tratta delle schiave del sesso non solo non è dimi-

nuita ma è addirittura aumentata. Se questa è la 

libertà e i diritti di cui godono le donne in Occi-

dente, mi chiedo cosa aggiunge o toglie ad esse la 

ñlibert¨ò di non indossare il burkini! Ma, si potreb-

be obiettare, che côentra, quelle sono prostitute, 

per loro è un mestiere! E allora io mi chiedo: che 

differenza fa mutilare una bambina o infierire sul 

corpo di una giovane adulta solo perché la si è 

comprata? 

     Chiudo con unôultima osservazione, sempre 

tratta dallôarticolo di Lea 

Melandri: Il controllo sul 

corpo delle donne, da qua-

lunque prospettiva lo si 

guardi ï coperto per difen-

derlo da vogliosi sguardi 

maschili, circonciso o muti-

lato per preservarne la ver-

ginità e privarlo del piacere 

sessuale, oppure, al contra-

rio, spinto a denudarsi come 

segno di liberazione dai re-

pressivi divieti del passato -, 

è il denominatore comune di 

tutte le «culture» finora co-

nosciute, il fondamento del 

patriarcato in tutte le sue 

molteplici manifestazioni.  Osservazione che mi 

trova completamente dôaccordo.  

                                                  Rita Clemente  
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Vita di Sara 
Quel che dicono i midrashim e 

non dice la Bibbia 

 

I  l racconto di Genesi a proposito di Sara 
moglie di Abramo, è conciso e poco coin-

volgente; pur essendo la più importante ma-
triarca di Israele, Sara è solo una donna al-

l'ombra del grande patriarca. Che cosa si dice 
di lei? 

È donna dal bel volto: Abramo se ne 
accorge entrando in Egitto e, temendo per la 
propria vita, le chiede di nascondersi in una 
cassa e, se scoperta, di fingersi sua sorella 
(12, 13). Dovr¨ fare la stes-
sa finzione con Abimelec, 
re dei Filistei (20, 2). In en-
trambe le situazioni Dio la 
salva. Sara è sterile (11, 
30) e, volendo assicurare 
una discendenza ad Abra-
mo, gli dà in moglie la pro-
pria schiava; poi, resasi 
conto del cambiamento of-
fensivo di Agar nei suoi 
confronti, la fa cacciare nel 
deserto anche se già incin-
ta di Ismaele (16, 1-6). 
Quando alle querce di 
Mambre l'angelo le comuni-
ca che diventerà madre malgrado i suoi no-
vantanni, ride incredula di tanta gioia e poi ha 
paura di Dio per aver riso (18, 10-15). Partori-
sce Isacco e gioisce della sua maternità (21, 
2). Fa di nuovo cacciare Agar con il figlio tre-
dicenne per difendere i diritti ereditari di Isac-
co (21, 9 sgg). Muore a 127 anni a Ebron e 
Abramo viene a fare il lamento per lei (23, 1-
2). Solo tre volte il racconto biblico fa cenno ai 
sentimenti di Sara: è rancorosa e ostile nei 
confronti di Agar, ride tra speranza  e incredu-
lità per la promessa gravidanza, ride di felicità 
per la nascita del figlio. 

Molto di più ci raccontano di lei i mae-
stri ebrei autori dei midrashim, in numerosi 
testi dei secoli successivi al V sec. a.C., in cui 
si situa l'ultima redazione di Genesi. Le leg-
gende midrashiche non sono in contraddizio-
ne con il testo biblico, ma lo ampliano e lo ap-
profondiscono; sono vere e proprie omelie o 
racconti fantastici o entrambi, in un andirivieni 

continuo tra il teologico e il popolare, tipico 
della sapienza ebraica. Mi riferirò solo a quel-
le del secondo volume de Le leggende degli 
ebrei di Louis Ginzberg (Adelphi, 1997), com-
presi i midrashim citati nelle note. 

A differenza di quella biblica, questa 
Sara, raccontata nei comportamenti, nei gesti, 
nelle parole pronunciate anche rivolgendosi 
direttamente a Dio, diventa un invito a medita-
re su di lei come donna del suo tempo, sposa 
prediletta di Abramo e poi madre di Isacco, e 
sul rapporto personale e di scambio che Sara 
intesse con Dio. 

Il primo aspetto che caratterizza i rac-
conti in cui Sara è protagonista, è quello della 
sua bellezza. Nella Bibbia invece dopo il ver-
setto sul «bel volto» di Sara non se ne parla 

più. 
Siamo al confine dell'Egitto 
dove la coppia ha intenzione 
di entrare: «Durante il viag-
gio Abramo si rese conto, 
per la prima volta in vita sua, 
di quanto era bella Sara: 
sua moglie era infatti così 
pudica che egli non aveva 
ancora avuto modo di rimi-
rarla. Fu invece guadando 
un ruscello che Abramo vide 
riflessa nell'acqua la sua 
bellezza, radiosa come il so-
le. Le disse perci¸ : ñGli Egi-
zi sono gente molto lasciva: 

ti chiuderò dentro una cassa così non dovrò 
subire offese per causa tua.òè Dopo un este-
nuante patteggiamento per non aprire la cas-
sa, «vedendolo disposto a pagare qualunque 
prezzo, i gabellieri si insospettirono e pretese-
ro che aprisse la cassa per verificarne il con-
tenuto. Allora l'Egitto intero si illuminò della 
bellezza di Sara: al suo confronto tutte le altre 
donne, anche le più seducenti, parevano ber-
tucce. Sara era persino più bella di Eva.» Poi 
Sara viene portata al palazzo del faraone che, 
affascinato dalla bellezza della donna e cre-
dendola sorella di Abramo come lei stessa 
confermerà, la vuole per sé a qualsiasi prez-
zo. Allora Sara si rivolge direttamente a Dio: 
«Signore, tu hai imposto ad Abramo mio mari-
to di abbandonare il paese natio, la terra dei 
suoi padri, per venire a Canaan, prometten-
dogli prosperità se avesse ottemperato ai 
Tuoi comandi. E noi abbiamo ubbidito: abbia-
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mo lasciato la nostra patria e i nostri affetti per 
recarci in una terra straniera fra gente scono-
sciuta. Poi siamo riparati qui per non morire di 
fame, e ora ci capita questa terribile disgrazia. 
Signore, aiutami, salvami dalle mani del nemi-
co, dammi modo di confidare nella Tua bon-
tà!» Nella Bibbia ci sono frequenti dialoghi fra 
Abramo e Dio mentre non ci sono preghiere 
di Sara. Qui lei non solo parla con Dio con la 
confidenza che potrebbe avere Abramo, ma 
la sua richiesta di aiuto, giustificata con l'ob-
bedienza al comando divino, ha quasi il sapo-
re di un ricatto. Non per nulla Dio agisce subi-
to in risposta. Infatti nella notte successiva, 
nel palazzo del faraone, un angelo la rassicu-
ra e poi, quando le richieste del faraone si 
fanno più pressanti, anche attraverso doni di 
grande valore tra i quali la 
figlia Agar come schiava, 
l'angelo interviene di nuo-
vo. «Quella notte, quando 
il sovrano fece per acco-
starsi a Sara, apparve un 
angelo armato di scudi-
scio, che non appena egli 
sfiorò il piede dell'amata 
per sfilarle la calzatura, gli 
assestò un colpo sulla 
mano. La stessa cosa ac-
cadde quando il faraone 
tentò di sfiorarle la veste. 
Prima di ogni colpo, l'an-
gelo chiedeva a Sara il 
permesso di sferrarlo, e se lei gli ordinava di 
lasciare al faraone un attimo di respiro ubbidi-
va e rimaneva in attesa.» Questa situazione, 
che si protrae per tutta la notte, fa pensare a 
una collaborazione paritaria tra Sara e Dio 
nelle vesti del suo angelo, perché la bellezza 
di Sara rimanga incorrotta. 

La bellezza di Sara non si sciupa con 
l'età. Quando, a novantanni, la sterile Sara 
diventa fertile, un midrash racconta che Dio 
stesso le fabbrica l'ovaia mancante. L'annun-
cio della prossima gravidanza le viene dato 
da un angelo, che resta incantato a guardarla. 
«La bellezza di Sara era talmente radiosa che 
l'angelo ne rimase folgorato e fu indotto ad 
alzare lo sguardo verso di lei. Così facendo, 
udì la donna che rideva fra sé e sé.» Dopo la 
maternità Sara continua ad essere giovane e 
bella fino alla morte. «Tutta la casa piombò 
nel lutto, un lutto profondo e solenne; Abramo 

non pregava più e passava il suo tempo a 
piangere per la perdita della moglie: e ne ave-
va ben donde, perché nonostante l'età Sara 
aveva mantenuto tutta la bellezza di gioventù 
e l'innocenza dell'infanzia.» Lo splendore e la 
permanenza nel tempo di una bellezza così 
incorruttibile e la cura con cui Dio la difende 
dagli attacchi del tempo e degli uomini mani-
festano attraverso questa figura di donna la 
Presenza del divino nel mondo. 

 
I midrashim si diffondono sulla vocazio-

ne materna di Sara. Ancor prima di diventare 
madre, lei non si chiude nella solitudine e nel-
l'amarezza della sterilità, condizione di soffe-
renza e di umiliazione per le donne del suo 
tempo, ma si dà agli altri. Raccontano infatti 

che ovunque Abramo arri-
vasse, dopo aver piantato 
una tenda per Sara e una 
per sé, subito si accingeva 
all'opera di condurre le 
genti alla fede nell'unico 
Dio, e Sara collaborava 
con lui convertendo le don-
ne. 
Nel palazzo del faraone e 
poi in quello di Abimelec 
Sara accetta senza esitare 
di fingersi sorella di Abra-
mo, pur consapevole dei 
rischi che corre. Prende su 
di sé la paura e l'inquietu-

dine di lui con una dedizione che mette l'altro 
prima di sé. E non è questa l'essenza dello 
spirito materno? 

Poi Isacco nasce, celebrato dal riso di 
gioia della madre, novantenne ringiovanita da 
Dio. Una leggenda collega a questa maternità 
la prodigiosa giovinezza di Sara: lei, morta a 
127 anni, visse solo 37 anni, cio¯ dalla nasci-
ta di Isacco in poi, perché gli anni trascorsi 
nella sterilità non possono essere considerati 
vita. La maternità di Sara apre un fiume di be-
nedizioni per chi le sta intorno: «La nascita di 
Isacco non fu un lieto evento soltanto per la 
casa di suo padre: oltre che di Sara, infatti, 
Dio si ricordò allora di tutte le donne sterili, 
facendo felice il mondo intero. E non solo 
queste divennero feconde, ma i ciechi acqui-
starono la vista e gli zoppi l'andatura normale, 
i muti parlarono e i matti tornarono savi. Un 
miracolo ancor più grande, poi, contraddistin-
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se quel giorno: il sole brillò di una luce quale 
non si era più vista dalla caduta dell'uomo, e 
che ritornerà soltanto nel mondo a venire.» 
Perfino il latte di Sara è speciale. Alla festa 
della circoncisione di Isacco, Abramo «non 
invitò soltanto gli uomini ma anche le mogli e i 
bambini, in modo che si avverasse il prodigio 
elargito da Dio: Sara ebbe latte abbastanza 
da nutrire, e saziare, tutti gli infanti. I bambini 
porti al seno della devota Sara da madri ispi-
rate soltanto da santi pensieri sarebbero dive-
nuti, da adulti, proseliti della vera fede. [é] 
Tutti i proseliti e i pagani timorati di Dio sono 
in effetti discendenti di quei neonati.» 

 
Nell'episodio della seconda cacciata di 

Agar, questa volta con il primogenito di Abra-
mo Ismaele, i midrashim 
accentuano realistica-
mente i lati d'ombra nei 
comportamenti della ma-
dre di Isacco. Quasi per 
scusarla descrivono im-
probabili malefatte di I-
smaele, che ha solo tredi-
ci anni, e che nella Bibbia 
«scherzava con Isacco» e 
niente di più. Sara, per 
difendere i diritti ereditari 
di suo figlio, non solo si 
comporta in modo deciso 
e prepotente ma eccede 
in inutili crudeltà: vuole 
che Agar venga ripudiata e mandata via con 
una brocca legata ai fianchi come segno di 
schiavitù; getta inoltre il malocchio su Ismaele 
che si ammalerà di febbre nel deserto. Un mi-
drash racconta che Sara era gelosa di Ismae-
le perché Abramo era deliziato dalla musica e 
dalla danza del figlio. Dio prende decisamen-
te le parti di Sara, ricordando ad Abramo che 
è lei la compagna della sua vita e che la sua 
vera stirpe è soltanto quella di Isacco. Le ra-
gioni di Dio sono quelle del Dio di Israele; 
quelle di Sara, così inutilmente persecutorie, 
sono comprensibili nel contesto della famiglia 
patriarcale e poligamica di quei tempi, dove i 
dissidi anche violenti tra spose legittime e 
concubine erano frequenti. 

 
Da questo momento in poi nella Bibbia 

null'altro si dice di Sara fino alla sua morte, 
annunciata in un solo versetto. Non così i ma-

estri, che collegano la morte di Sara alla lega-
tura di Isacco sul monte Moria. 

 
Di sconcertante modernità e realismo 

la pagina che racconta Sara nella notte pre-
cedente la partenza del marito e del figlio per 
il monte Moria. Abramo, che ha già risposto 
affermativamente alla richiesta divina di sacri-
ficare il figlio, tenta di nascondere a Sara il 
motivo del loro viaggio: andranno insieme a 
una scuola della Torah per l'istruzione religio-
sa di Isacco. çSara rispose: ñBen detto. Va' 
pure , mio signore, fa' come desideri. Soltan-
to, non portarlo troppo lontano da me, non 
trattenerlo troppo a lungo, perché è come se 
io e lui fossimo un'anima sola.ò [é] Sara pre-
se Isacco, suo figlio, e restarono insieme per 

tutta la notte: lei lo baciava 
e lo abbracciava, e conti-
nuò fino al mattino a ripe-
tergli mille raccomandazio-
ni. Poi disse ad Abramo: 
ñMio signore, ti prego, abbi 
cura di tuo figlio, bada a 
lui: non ne ho altri, né ma-
schi né femmine, all'infuori 
di Isacco. Non trascurarlo. 
Se ha fame dagli del pane, 
se ha sete dagli da bere; 
non farlo camminare, non 
lasciarlo bruciare sotto il 
sole, e che non vada da 
solo per strada; non negar-

gli ci¸ che desidera, accontentalo, ti prego.ò 
Dopo aver trascorso la notte a singhiozzare 
per Isacco, Sara si alzò di buon mattino e 
scelse una delle vesti più belle e pregiate fra 
quelle che le aveva donato Abimelec. Con 
essa abbigliò suo figlio, poi gli mise in testa 
un turbante che aveva impreziosito con una 
gemma, e lo rifornì di provviste per il viaggio. 
Si avviò quindi con loro, li accompagnò fin 
sulla strada; avrebbe voluto vederli andar via, 
ma essi le dissero: ñTorna alla tenda.ò [é] Fra 
le lacrime, Sara strinse suo figlio in un ab-
braccio e disse: ñChiss¨ se ti rivedr¸ anco-
ra.òè 

 
Anche nei midrashim che raccontano 

la morte di Sara domina il sentimento mater-
no. Ne conosco tre e in tutti e tre è Satana ad 
entrare in azione. Nel primo arriva, travestito 
da uomo anziano, e rivela a Sara la verità sul-
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lo scopo del viaggio verso il monte Moria. Sa-
ra è sconvolta, si fa forza e riesce a dire: «Per 
la vita e per la pace, faccia Abramo tutto ciò 
che il Signore gli ha prescritto.» Quando A-
bramo ritorna dal monte Moria, lei lo vede ar-
rivare da solo, pensa che il figlio sia stato sa-
crificato e «tanto si disperò che l'anima ab-
bandonò il suo corpo.» Sara muore di dolore. 

Nel secondo midrash, Satana annuncia 
a Sara la legatura e l'uccisione di Isacco co-
me fosse già avvenuta. Sara ci crede e in un 
pianto disperato si rivolge a Dio parlandogli 
dell'amato figlio: «Figlio mio, Isacco, figlio 
mio! Perché tu, perché non io al tuo posto?» 
Prega di sostituirsi a lui, poi però riconosce 
che il Signore è buono e giusto. Subito dopo 
Sara muore. Viene il pensiero che nello stes-
so momento l'angelo fermi 
la mano di Abramo sul 
monte Moria. L'autore di 
questo midrash ha forse 
immaginato che la pre-
ghiera di Sara abbia avuto 
la forza di cambiare il de-
stino di Isacco. 

 
Nel terzo midrash 

all'annuncio di Satana Sa-
ra sviene. Poi si rialza de-
cisa e parte alla ricerca del 
marito e del figlio. Satana 
la raggiunge e smentisce 
se stesso: Abramo non ha 
ucciso il figlio, Isacco è vivo. «Nell'udire que-
ste parole Sara fu travolta da una gioia così 
immensa che la sua anima prese il volo.» È il 
midrash che preferisco perché nella morte 
mette il sigillo della gioia su una maternità che 
è stata, fin dal suo annuncio, ragione di riso 
gioioso per questa donna. 

 
Mi sono soffermata solo su due aspetti 

della vicenda di Sara, com'è raccontata dai 
maestri ebrei, la sua bellezza e la maternità; 
ma altri emergono se si leggono tutti i midra-
shim riportati nel volume di Ginzberg. Anche 
se sterile, Sara è la sposa prediletta di Abra-
mo, la donna della sua vita, e il loro rapporto 
è strettissimo e solidale. La sua morte è una 
tragedia per Abramo. «La morte di Sara fu 
per Abramo un trauma dal quale non si ripre-
se più. Finché sua moglie era rimasta in vita, 
egli si era sentito giovane e forte: scomparsa 

lei, però, d'improvviso era arrivata la vec-
chiaia», con tutti i segni fisici che l'accompa-
gnano. Sara è una donna giusta e ha capaci-
tà profetiche che il marito non possiede. Non 
vive chiusa con le ancelle nella sua tenda, ma 
è spesso in mezzo alle altre donne. Porta fer-
tilità alle donne che prima erano sterili come 
lei. Con Sara viene in parte superata la visio-
ne strettamente androcentrica di Genesi; nei 
midrashim infatti il mito fondante di Israele, 
quello della coppia capostipite, si apre al fem-
minile. 

 
Un'altra interessante evoluzione riguar-

da il rapporto di Sara con Dio e quindi l'imma-
ginario su Dio che emerge dalla vicenda. In 
Genesi Dio si limita ad occuparsi di lei diretta-

mente nell'episodio dell'an-
nuncio della gravidanza, 
quando Sara ride e nega di 
aver riso; indirettamente 
quando interviene su Abra-
mo perché scacci Agar con 
Ismaele. Non così per i ma-
estri ebrei. Sara prega e 
Dio risponde. Dio interviene 
direttamente a difendere la 
straordinaria bellezza che 
ha donato a Sara e lo fa per 
mezzo del suo angelo (va 
ricordato che nell'ebraismo 
antico gli angeli sono sem-
plicemente una forma visi-

bile di Dio in terra). Dio spande benedizioni 
sul suo popolo attraverso la miracolosa ma-
ternità di Sara. Quando lei gli chiede di sosti-
tuirsi a Isacco, sul monte Moria Dio indica ad 
Abramo l'ariete da immolare al posto del fi-
glio. Quando per Sara giunge il tempo di mo-
rire, è però Satana, finora mai comparso nella 
vita della donna, a intervenire; quasi che il Dio 
della vita e della gioia che i maestri ebrei han-
no immaginato per la giusta e bella madre di 
Isacco si ritraesse dalla morte della sua crea-
tura. Rispetto alla figura patriarcale, fortemen-
te maschile, del Dio d'Israele in Genesi, gli 
autori dei midrashim fanno già affiorare nel 
Dio di Sara l'immagine più materna e di ascol-
to dei bisogni degli umani che si svilupperà 
nei secoli successivi.  

 
                                                                                        

Tullia Chiarioni  


